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Spadolini 
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concreto 

Giovanni Spadolini ha rispo­
sti» lilla nottra nota tul Pri e le 
giunte loculi con un articolo che 
ni Ironia problemi pio generali 
con rilerunenii ni dibattito che 
si sta SÌ ulgendo in questi giorni 
a Ferrara. Diciamo subito che 
noi siamo interessali a portare 
avanti un conlronto sui temi 
accennati da Spadolini con il 
l'ri e non vogliamo limitarlo so­
lo alle questioni delle aiutile. A 
Ferrara Mastini» D'Alema e 
Adotto Hat taglia hanno discus­
so Ì temi accennali dal segreta­
rio del l'ri e ne abbiamo dalo 
contt»sull\l'nità: Ripeto, con­
tinueremo a discutere. Tutta­
via il tema delle giunte è rile­
vante anche ai tini di un con­
lronto generale ed è un banco 
di prova per tutti sulla conce-
7Ìone dell'autonomia locale e 
della democrazia. Su questo 
punto la risposta di Spadolini è 
deludente e contraddittoria. 
Intatti il segretario del l'ri dice 
che gli schieramenti alternativi 
e contrapposti sono negativi 
anche per il l'ci. Ma il l'ri sta 
tacendo scelte che precostitui-
scono pregiudizialmente pro­
prio schieramenti contrappo­

sti: da una parte il pentapartito 
e dall'altra il l'ci. E questo pre­
scindendo dai programmi, dal­
le esperienze latte, dai compor­
tamenti che tutte le forze poli­
tiche hanno avuto ammini­
strando Comuni e Regioni. 
Spadolini dice che noi puntia­
mo alla iliipularitài con la De e 
quindi non può stare nelle 
giunte col Pei. E invece stando 
sempre e ovunque con la De 
non si sa perché rompe la 'bipo­
larità: Quel e la logica che reg­
ga quesio ragioiuìinenlo fran­
camente non lo si capisce. Co­
me la Spadolini a dire che il l'ri 
non pone pregiudiziali quando 
poi nei comportamenti concreti 
una vera e propria pregiudizia­
le è messa in opera? Perché ad 
Ancona è stato possibile gover­
nare per nove anni con un sin­
daco repubblicano e una giunta 
di sinistra, e oggi si scopre che 
c'è addirittura una incompati­
bilità col Pei sulla concezione 
della democrazia? Spadolini 
non risponde e non ci dice per­
ché a (ìenova o a Pisa il Pri 
favorisce soluzioni che con­
traddicono il voto e negano 
ogni rispetto alle autonomie. 

Soluzioni che servono solo a fa­
re rientrare la Democrazia cri­
stiana nelle amministrazioni 
locali contraddicendo la stessa 
indicazione elettorale. Abbia­
mo chiesto e ripetuto perché il 
Pri ha contestato e avversato 
una possibile giunta di~>emer-
gema» a Napoli e la propone 
invece a Firenze. Spadolini non 
risponde. La riflessione sul ca­
pitalismo incide su queste scel­
te? Faremmo torto all'intelli­
genza del segretario del Pri se 
ingoiassimo queste spiegazioni. 
Sui problemi più generali posti 
da Spadolini torneremo in altra 
occasione. Ma qualcosa voglia­
mo dirla. Non da oggi i comuni­
sti hanno scelto la Costituzione 
repubblicana come punto di ri­
ferimento per l'organizzazione 
della società e la costituzione di 
uno stato democratico. La Co­
stituzione sancisce i diritti e i 
doveri delle forze sociali e poli­
tiche in campo e i poteri dello 
Stato in una Repubblica fonda­
ta sul lavoro. A quanto pare og­
gi si vuole invece dichiarare de­
caduta quella Costituzione e 
proclamare una Repubblica 
fondata sul capitale con il capi­
talismo come religione di Stato. 
Infatti si vanno già ordinando i 
nuovi sacerdoti che ogni giorno 
su alcuni giornali recitano il 
•credo: Eh no. caro Spadolini. 
Siamo seri. Discutiamo pure 
sul ruolo dell'impresa capitali­
stica e su quella a capitale pub­
blico, sulle innovazioni e sulle 
sue implicazioni senza enfasi e 
soprattutto senza strumentali-
smi. Discutiamo pure sulla si­
tuazione in cui si trova oggi lo 
Stato e bisogna avere l'onestà 
di dire chi l'ha ridotto un cola­
brodo, chi si ostina a tenere in 
piedi una coalizione che è inca­
pace di indicare soluzioni ai 
problemi sul tappeto. Coraggio 
Giovanni Spadolini, andiamo 
sino in fondo e discutiamo nel 
concreto delle cose. 

erti. ma. 

Il compagno Gian Carlo Pajetta 

Sull'America Latina 

A Ferrara 
dibattito 

con Pajetta 
e Valdo Spini 

Presenti numerosi rappresentanti dei mo­
vimenti in lotta - Un impegno unitario 

Oa uno dei nostri inviati 
FERRARA — «È certamente 
vpro che Pinochct riesce a 
n^ntenere il potere perché è 

il comandante dell'esercito. 
Ma non Io erano anche Vide-
la e Galtieri? Eppure oggi 
con le loro divi.se di gala sono 
dietro il banco degli imputa-
ti, processati dal governo de­
mocratico dell'Argentina 
per i loro crimini. E allo stes­
so modo sono tornati alla de­
mocrazia l'Uruguay, il Bra­
sile. E nella sterminata Lima 
c'è un sindaco. Barrantes, 
comunista, e il Nicaragua 
prosegue la sua difficile e 
bellissima esperienza. Tra 
un mese si riunirà a Monte-
video il Parlamento latino-
americano e ci sarà anche 
Ftdet Castro, il presidente di 
un paese che per anni era 
stato escluso ed isolato. 
Troppo fastidio dava agli 
Stati Uniti di America l'espe­
rienza di Cuba. Ma oggi, 
piaccia o no all'amministra­
zione Reagan. in America 
Latina le cose stanno cam­
biando, sono in larga misura 
cambiate. Lo sono grazie a 
grandi movimenti di popolo. 
Questo può far guardare con 
maggiore fiducia alla diffici­
le lotta di paesi come il Sal-
\ador e il Guatemala, il Pa­
raguay e il C\le: 

Gian Carlo Pajetta ha par­

lato davanti ad una platea 
attenta e commossa che ha 
strariempito lo spazio dei di­
battiti. Merito della presenza 
di «Nullo», certamente (men­
tre percorreva i viali della fe­
sta prima e dopo il dibattito, 
Pajetta è stato in continua­
zione circondato da compa­
gni che Io festeggiavano, lo 
salutavano, lo baciavano, gli 
facevano domande; e poi in 
serata, ieri, ha partecipato 
ad una veglia per il Nicara­
gua) merito anche della ma­
nifestazione di solidarietà 
con i popoli oppressi dell'A­
merica Latina, organizzata 
in concomitanza con il dodi­
cesimo anniversario del col­
po di Stato che l'il settem­
bre del *73 rovesciò il gover­
no di sinistra del presidente 
Salvador Allende. 

Di Allende e del suo sacri­
fìcio, della sua resistenza nel 
palazzo de La Moneda in 
fiamme, del messaggio 
estremo al suo popolo, han­
no parlato tutti gli interve­
nuti all'incontro: Jorge Mon-
tes, della direzione del Parti­
to comunista cileno. Salva­
dor Samoza, del Fdr-Fmln, 
l'organizzazione della resi­
stenza salvadoregna. Valdo 
Spini, della direzione del Psi? 
Ugo Mazza, segretario della 
federazione comunista di 
Bologna, che ha presieduto 
la manifestazione. 

Cossiga solidale con la causa 
della democrazia in Cile 

ROMA • Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga ha 
ribadito ieri la sua solidarietà alla causa della democrazia in 
Cile. Cossiga — che ha ricevuto al Quirinale Benjamin Teplizky, 
segretario di -Cile democratico*, e Antonio Leal, presidente del 
•Comitato cileno- — si e anche augurato che le forze democrati* 
che cilene' possano trovare l'intesa per azioni comuni. Gli nuli 
cileni hanno informato il presidente italiano sugli ultimi svilup» 
pi della situazione politica e sui crimini del regime di Pinochel, 

Montcs ha ricordato l fatti 
di questi ultimi giorni in Ci­
le: il dilagare della rivolta 
popolare, la fame che atta­
naglia il paese, la repressio­
ne, i morti, l'accordo firmato 
dal partiti di centro-sinistra 
e della destra, i ritardi e le 
divisioni che ancora Impedi­
scono un'unità autentica 
dell'opposizione, che possa 
affrettare i tempi della cadu­
ta di Pinochet e della ditta­
tura, il ritorno ad uno Stato 
legale. 

Samoza ha denunciato il 
clima di tremenda guerra ci­
vile che il Salvador vive, gli 
assassini! di massa ad opera 
degli squadroni della morte, 
l'impossibilità per II Fronte 
di liberazione di trovare una 
forma di trattativa con il go­
verno di Napoleon Duarte, 
l'appoggio massiccio che gli 
Stati Uniti forniscono a que­
sto governo, il terrore domi­
nante In un paese la cui eco­
nomia è sconvolta — disoc­
cupazione al 60 per cento, in­
flazione al 200 per cento — 
dove un quinto della popola­
zione è stata costretta ad 
emigrazioni forzate. 

•Sono tornati alla demo­
crazia — ha detto Valdo Spi-
ni — grandi paesi dell'Ame­
rica Latina. Questo cambia 
radicalmente la geografia 
politica della regione, pone 
alla sinistra europea 11 com­
pito di puntare decisamente 
sul successo di questa espe­
rienza. Può avvenire anche 
con un ruolo più attivo della 
Comunità economica euro­
pea. L'Italia sta svolgendo 
un suo ruolo, un'azione assai 
intensa, soprattutto con 
l'Argentina. Tanto più stri­
dente è la condizione rappre­
sentata dal permanere del 
Cile sotto il tallone della dit­
tatura reazionaria di Pino­
chet. Ma il documento fir­
mato in questi giorni da for­
ze politiche le più diverse 
rappresenta un grosso passo 
in avanti. Un'unità utile e 
promettente sulla quale sa­
rebbe utile che convergesse il 
partito comunista cileno*. 

Spini ha tenuto a sottoli­
neare — non senza qualche 
dissenso dalla platea — che 
il presidente del Consiglio, 
Craxi, è l'unico uomo di go­
verno che dell'esigenza di un 
ritorno di democrazia in Cile 
abbia parlato a Washington, 
davanti a Reagan e al Con­
gresso degli Stati Uniti. 

E del fascino dell'America 
Latina, dei suoi silenzi e del­
le sue magie, di un popolo 
eroico ed umile, di scrittori e 
poeti grandissimi, è tornato 
a parlare Pajetta nel suo in­
tervento a conclusione della 
serata. 

Pajetta ha raccontato di 
due recenti viaggi, uno a Cu­
ba e in Nicaragua, quando 
Ortega è divenuto presidente 
del paese; l'altro in Uruguay. 
Argentina e Brasile. L'Uru­
guay di Sanguinetli. l'Ar­
gentina di Alfonsin, il Brasi­
le di Neves prima, di Sarnev 
dopo. Ma anche l'Uruguay di 
ArismendI, di Seregni e di 
Massera. «dove ho incontra­
to gente che ha fatto qualche 
giorno di carcere più di me*. 
il Brasile dove i comunisti 
sono ancora illegali, ma «do­
ve un comunista Italiano 
viene invitato a parlare nelle 
sedi istituzionali più impor­
tanti*. l'Argentina di Erne­
sto Sabato, *Io scrittore che 
ha diretto l'inchiesta tre­
menda sui "desaparecidos" 
che è stata alla base del pro­
cesso in corso ora al milita­
ri*. 

La solidarietà e la passio­
ne di un prestigioso dirigen­
te che è anche garanzia di 
impegno di un partito verso 
l'America Latina. 

Maria Giovanna Maglia 

OGGI 
Il razzo franco-europeo viene autodistrutto in volo. Persi 350 miliardi 

i l i Dopo 10 minuti Ariane fa 
Sfortunato viaggio-blitz di Mitterrand 

Il vettore si era staccato normalmente ma poi per noie al terzo stadio aveva deviato traiettoria - Delusione nella base di Kourou in Guyana 
Anche due satelliti commerciali distrutti - Adesso aumenteranno a dismisura i tassi assicurativi - La competizione Usa-Europa 

Mitterrand ha cominciato 
male II suo viaggio-blitz. La 
sfida tecnologica sulla ram­
pa di lancio del razzo Ariane, 
nella base guvanese di Kou­
rou, è andata'come è andata: 
un fallimento. Ora vedremo 
quella della • force de frappe-
in Polinesia. Eppure la tappa 
spaziale nel Dipartimento 
francese in Sud America do­
veva essere quella più spet­
tacolare. La parte del tour 
transoceanico. insomma, 
che avrebbe dovuto rinfran­
care Mitterrand ed il suo 
staff. Invece Ariane improv­
visamente ha ceduto. Ha co­
minciato a perdere rapida­
mente quota costituendo ad­
dirittura una minaccia per le 
zone attorno al centro di lan­
cio. Èrano passati poco più 
di nove minuti dal fatidico 
•zero: La pressione nella ca­
mera di combustione del ter­
zo stadio si e quasi annullata 
e il motore si e spento. La de­
cisione di Frederie D'AI test, 
presidente di •Arinnespace; 
e dei suoi collaboratori è sta­
ta a quel punto velocissima: 
distruggere il razzo in volo 
assieme ai due satelliti com­
merciali che il vettore avreb­
be dovuto mettere in orbita. 

La delusione e la stizza nella 
grande sala di controllo e co­
mando di Kourou sono state 
enormi. Era la prima volta in 
assoluto Infatti che un presi­
dente francese assisteva al 
lancio di un razzo della serie 
Ariane e Imbarazzo e disagio 
a questo punto devono avere 
preso nettamente la preva­
lenza sulle spiegazioni tecni­
che. 

Mitterrand è ripartito do­
po qualche ora alla volta del­
la Polinesia psicologicamen­
te un po' provalo. Se non ci 
fosse stato lui all'infelice 
prova del vettore franco-eu­
ropeo probabilmente il risal­
to sarebbe stato molto mino­
re. Perché il fallimento del 
lancio del quindicesimo 
Ariane rientra nell'ordine 
delle cose possibili. Non c'è 
granché di cui meravigliarsi 
o per cui gridare allo scanda­
lo. 

La Francia, infatti, ha vln-
to già la sua scommessa: 
Ariane nel corso di questi ul­
timi anni è divenuto un pò* 
lentissimo rivale dello Shut­
tle americano e gli ordini (al­
tri 17satelliti) che ha nel car­
net valgono centinaia e cen-

KOl'HOr (Guvnna francese) — Il lancio del quindicesimo vet­
tore europeo «Ariane- si è concluso con un fallimento. Il razzo 6 
stato distrutto in volo dopo 9 minuti e 52 secondi dal lancio al 
quale era presente il presidente francese Francois Mitterrand. Il 
razzo, che è alto 49 metri ed ha un diametro massimo di 3,8 
metri e pesa al decollo 23? tonnellate, si era staccato alle 20 e 26 
locali (corrispondenti alle 1 e 26 italiane dell'altra notte) ma per 
problemi di propulsione del terzo stadio che a\ evano fatto devia» 
re il vettore si e preferito «aulodistruggcrlo» in volo. Sono andati 
persi anche due satelliti. 
NELLA FOTO SOTTO — La parte superiora del satellite che permei-
terà le comunicazioni dalla Greenpeace 

Mitterrand a Mururoa 
fra le proteste 

contro i test atomici 
IVlL'Kl:KOA — Sfidando le proteste dei governi della regione, il 
presidente francese e atterrato ieri alle 2 ora locale (le 13 ora 
italiana), nell'atollo di Mururoa. in Polinesia, dove visiterà il 
poligono per gli esperimenti nucleari francesi nel Pacifico, e 
presiederà la riunione del nuovo comitato di coordinamento per 
il Sud Pacifico, un organismo che comprende i rappresentanti 
militari e civili francesi nella regione, la cui creazione è stata 
presentata come una riaffermazione della presenza della Fran­
cia e della sua ferma decisione di continuare i suoi esperimenti 
nucleari nel Sud Pacifico. 

Alle proteste già avanzate dai governi australiano e neozelan­
dese contro questi esperimenti, si é unito ieri il primo ministro 
delle isole l-'iji. Kamisese Mara, che ha invitato la Francia a 

tener conto della crescente opposizione agli esperimenti nuclea­
ri condotti nell'area. Parlando con i giornalisti, il ministro degli 
esteri australiano Bill Hayden. ha suggerito polemicamente che 
la Francia faccia i suoi esperimenti nucleari sul suo territorio. «I 
francesi conducano i loro test nucleari in territorio francese — 
ha detto — non a casa nostra». 

L'arrivo di Mitterrand a Mururoa è avvenuto senza incidenti, 
nonostante la partenza da Kourou, subito dopo i) fallimento del 
lancio di «Ariane», fosse avvenuta sotto cattivi auspici: uno dei 
due elicotteri del seguito presidenziale non era riuscito a partire, 
per un guasto alla batteria. L'unico elicottero in funzione ha 
quindi dovuto fare due giri per portare il presidente e il suo 
seguito all'aeroporto di Caienna. • , 

tinaia di miliardi. E non sarà 
certo questo 'boom» a dare 
alla competizione spaziale 
commerciale Usa-Europa 
uno stacco o una logica di­
verse e Improvvise. 

Ricordo, perché ero pre­
sente, un altro settembre 
•nero: stavolta davvero 
drammatico, per Ariane. Era 
il settembre dell'82, proprio 
di questi giorni, e il razzo, al­
la terza uscita, la prima in 
senso commerciale, cadde 
mille chilometri dalle coste 
africane. Ci fu davvero ti ri­
schio, allora, che la sfida 
spaziale potesse essere vinta 
a mani basse dallo Shuttle. 
Ma poi Ariane si perfezionò, 
grazie anche al concorso ita­
liano, a fai punto che non 
fallì più una missione. 

Ma già nel giorni scorsi gli 
esperti avevano sottolineato 
che ^Ariane' con solo due fal­
limenti su 14 entrava in una 
fase 'Statisticamente diffici­
le: Evidentemente avevano 
ragione. E lo stesso Mitter­
rand ha dovuto prendere at­
to del fatto dichiarando: 
•Funzionerà la prossima vol­
ta. Le cose vanno cosi: 

•Ariane 15; come si è det­
to, portava due satelliti. Uno 
era europeo. 'Ecs-3' prodot­
to da un gruppo industriale 
comprendente 36 società di 
11 paesi, tra cui la 'Selenia-
spazio: Era destinato a tra-
smettere programmi in tele­
vistone a colori di alta quali­
tà e ad assicurare inoltre le 
telecomunicazioni interna­
zionali (telefono, telegrafo, 
telex, trasmissione di dati). 

Il secondo satellite andato 
perduto, lo -Spacenet III; 
era stato commìssiona to dal­
la società americana *Cte 
Corporation; una delle più 
importanti società mondiali 
di equipaggiamenti elettrici. 
elettronici e di telecomuni­
cazione. Sembra che non se 
l'abbia presa a male neppure 
lo stesso presidente della 
*Gte» se è vero che ha detto: 
*G11 affari spaziali sono com­
plessi, tutti cercano di evita­
re incidenti; purtroppo, però, 
è cosi...: 

Diciamo che 11 fallimento 

del razzo franco-europeo ora 
farà lievitare l costi del tassi 
assicurativi. Le compagnie, 
con la perdita dei due satelli­
ti, hanno perso, per esempio, 
qualcosa come 350 miliardi 
di lire. 'Questo — dice Benito 
Pagnanelli, direttore del ra­
mo aviazione e spazio delle 
"Assicurazioni Generali" 
nonché presidente del comi-
tato Internazionale per lo 
studio dei rischi spaziali — è 
un periodo di continue per­
dite dovute ad una esaspera­
ta concorrenza e ad un alto 
numero di sinistri. Il prodot­
to è diminuito di qualità ri­
spetto n quello degli anni 
scorsi. Forse c'è ancTie negli­
genza nei test di controllo 
delle fasi precedenti il lan­
cio: Anche con lo stesso 
Shuttle, fa intendere Pagna­
nelli, le compagnie d'assicu­
razione negli ultimi tempi et 
hanno rimesso un bel pacco 
di miliardi. Per cui andrà a 
finire che i tassi, che oggi so­
no al 18-20 per cento del va­
lore assoluto, aumenteranno 
a dismisura. Ed è bene ricor­
dare che un lancio costa dal 
25 ai 30 milioni di dollari per 
satellite. 

Ma cosa non ha funziona­
to, stavolta, nell'Ariane? Se­
condo le prime informazioni 
l'accenditore del motore del 
terzo stadio ha funzionato 
come fa fede la registrazione 
del segnale ma a questo non 
ha corrisposto l'aumento di 
pressione della camera di 
combustione. Sembra quindi 
che il motore non si sia acce­
so per nulla al momento in 
cute stato messo in azione, I 
due propellenti (ossigeno e 
idrogeno) sono però affluiti 
dando vita ad un'accensione 
in ritardo. Ariane è subito 
deviato dalla traiettoria giu­
sta ed è stata ordinata "au­
todistruzione. Parziale oc­
clusione dei condotti? O, co­
me nel 1982, grippaggio della 
turbopompa del terzo sta­
dio? Bisogna fare presto, in 
ogni caso, a scoprire il gua­
sto. Il 'business» spaziale 
non ammette molti ritardi. 

Mauro Montati 

Si estende in America il movimento contro il progetto del presidente Reagan 

Gli scienziati boicottano le armi stellari 
Sono ormai trentanove le università dove è stato sottoscritto il documento che impegna a non partecipare alla ricerca e che definisce 
la Sdì «pericolosa e malconcepita» - Ieri ha aderito anche il prestigioso Massachusetts Institute of Technology (Mit) di Boston 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il boicottag­
gio degli scienziati america­
ni contro il piano delle guer­
re stellari si estende. Furono 
la grande maggioranza dei 
fisici, dei chimici, dei profes­
sori di ingegneria e di scien­
za dei computer di due gran­
di università (quella di Cor­
nell. nello Stato di New York 
e quella dell'IUinois) a pren­
dere per primi l'iniziativa di 
•non sollecitare e non accet­
tare* fondi governativi per la 
ricerca connessa con 11 pro­
gramma delle guerre stella­
ri. Ieri il movimento si è este­
so al Massachusetts, dove ha 
sede il famoso Mit, forse il 
più prestigioso istituto 
scientifico universitario 
americano. Finora sono 39 le 
università nelle quali è stato 
distribuito il documento col 
quale il piano, ufficialmente 
contraddistinto con la sigla 
Sdì (iniziativa di difesa stra­

tegica), viene definito •peri­
coloso e mal concepito*. 

La dichiarazione afferma, 
tra l'altro: «Una difesa con­
tro 1 missili che possa garan­
tire con sufficiente sicurezza 
la popolazione degli Stati 
Uniti contro un attacco del­
l'Unione Sovietica non è tec­
nicamente realizzabile. Un 
sistema di più limitate capa­
cità servirebbe soltanto a 
un'ulteriore scalata della 
corsa al riarmo nucleare in­
coraggiando lo sviluppo sia 
di una ulteriore eccessiva ca­
pacità di uccidere sia di una 
competizione illimitata nel 
campo delle armi antibali­
stiche. Il programma mette­
rà in pericolo gli attuali ac­
cordi sul controllo degli ar­
mamenti e renderà ancora 
più difficile di quanto non 
sia ora il negoziato su tale 
materia. Il programma è un 
passo verso quel tipo di armi 
e di strategia che potrebbe 
scatenare l'olocausto nu­

cleare*. 
Tra le università dove do­

centi e studenti raccolgono 
adesioni sotto questo docu­
mento figurano anche quelle 
che 11 Pentagono è riuscito a 
coinvolgere nelle ricerche 
per la Sdì: l'università della 
California. l'Università della 
Pennsylvania, l'Istituto di 

tecnologia di Rochester e 
l'Università del Texas. Il 
portavoce del Pentagono per 
questo programma, col. Lee 
Delorme ha detto che esso 
non sarà influenzato dal­
l'impegno preso dagli scien­
ziati promotori del boicot­
taggio. £ ha aggiunto che il 
Pentagono ha ricevuto ben 

Inverno nucleare: due miliardi 
e mezzo morirebbero di fame 

WASHINGTON — Due miliardi e mezzo di persone potrebbero 
morire di fame "per le conseguenze dell'«inverno nucleare* che 
seguirebbe ad un conflitto atomico, e che non rìsparmierebbe nep­
pure i paesi che vi fossero rimasti estranei. Lo afferma un rapporto 
preparato da 300 scienziati di vari paesi dei mondo riuniti nel 
«Comitato scientifico per i problemi dell'ambiente*. Secondo il 
rapporto, un conflitto combattuto con armi nucleari scagnerebbe 
nelratmosfera fino a 100 milioni di tonnellate di polvere e niilvi-
scolo, che farebbero da schermo fra il sole e la terra. 

2.600 domande di singoli ri­
cercatori e di università che 
aspirano a prendere parte al­
la Sdi. 

Gli scienziati che si oppon­
gono alle guerre stellari 
ostentano invece una forte 
fiducia negli effetti della loro 
campagna. Zellman War-
haft, un professore di inge­
gneria, nella conferenza 
stampa tenuta ieri a Cam­
bridge, ha definito la campa­
gna di boicottaggio «senza 
precedenti* e «uno spartiac­
que* nella storia delle mo­
derne ricerche militari. Phi­
lip Morrison. che insegna fi­
sica al Mit, ha detto che solo 
in altri due casi un consi­
stente numero di scienziati 
si è sottratto pubblicamente 
alle ricerche militari: alla fi­
ne degli anni 40, quando si 
sviluppò il movimento con­
tro le armi nucleari e alla Fi­
ne degli anni 60 in opposizio­
ne sia al sistema dei missili 
antibalistici sia alla costru­

zione di un «muro* elettroni­
co tra il nord e il sud Viet­
nam. 

Il movimento che impe­
gna gli scienziati a non ri­
chiedere e non accettare 
contributi alle ricerche per 
la Sdi ha una forte consi­
stenza nei seguenti atenei: 
Columbia University di New 
York, Istituto di tecnologia 
della California, Università 
di Chicago (dove Enrico Fer­
mi realizzò la prima fissione 
atomica sperimentale), l'U­
niversità del Colorado, l'Uni­
versità di Harvard, l'Univer­
sità del Michigan, la Notre 
Dame University (cattolica), 
la Syracuse University e l'U­
niversità dello Utah. A que­
ste vanno aggiunte le uni­
versità che sulla base del 
propri statuti non possono 
accettare commesse per ri­
cerche soggette al segreto 
militare, come sono quelle 
delle «guerre stellari*. 

Aniello Coppola 

Il segretario della Fgci, Folena, risponde alle domande dei giornalisti al Festival di Ferrara 

«Vecchi o moderni? Crafen» al cambiamento» 
Oa uno dei nostri inviati 

FERRARA — -Noi ci occupiamo 
dei giovani. E ora di smetterla di 
considerarci per quello che non sia­
mo. Sostenete tutti, e noi starno 
d'accordo, che la politica va rifon­
data. Ma perché non cominciate 
anche a mettere da parte certi mo­
di, ormai vecchi e superati, di de­
scrivere la Feci? Pietro Folena, se-
gretaro nazionale dell'organizza­
zione dei giovani comunisti, ieri a 
Ferrara è stato chiaro. Alla doman­
da su come la Fgci si collocherebbe 
all'interno del dibattito precon­
gressuale del Pel, Folena ha rispo­
sto: «Ritengo le schematizzazioni 
fatte molto curiose. Trovo singola­
re, cioè, che coloro i quali vogliono 
cambiare profondamente la socie­
tà siano descritti da certi commen­
tatori come l "vecchi" del partito, e 
che. Invece, quelli che sembrano 
accettare questa società, siano 1 
"moderni". Noi, come giovani co­
munisti, crediamo ad una politica 
di cambiamento, ma non per uscire 
da una stanza ed entrare in un'al­
tra. Il cambiamento è qualcosa di 
dinamico, che si conquista giorno 
dopo giorno. Posso dire, in ogni 

modo, che noi le critiche a questa 
società le accentueremo, lavorere­
mo perché vengano date risposte 
sempre più avanzate ai bisogni del­
la gente, dei giovani soprattutto*. 

Ma sul dibattito precongressuale 
del Pei, non voiete proprio pronun­
ciarvi? 

•Quando avremo tra le mani un 
documento scritto, delle Ipotesi 
concrete, diremo la nostra. E di co­
se da dire ne abbiamo. Dopo di che, 
però, si sappia che noi non sceglia­
mo nessuno all'interno del partito. 
Lo ripeto: siamo una organizzazio­
ne autonoma. Se proprio insistete 
posso dire, a titolo personale, che la 
discussione aperta ed 1 contributi 
finora venuti dal vari compagni so­
no molto interessanti e stimolanti*. 

Superato (e chiarito) l'argomen­
to «dibattito precongressuale* Pie­
tro Folena. affiancato dagli altri 
dirigenti dell'organizzazione (tra 
cui Lino Paganelli, Maurizio Vinci. 
Giorgio Airaudl e Niki Vendola) ha 
affrontato i problemi dell'ambien­
te e dell'energia (sullo stesso tema, 
In giornata, si è riunita la direzione 
nazionale della Fgci). lo stato di sa­
lute della Fgci dopo II congresso di 

Napoli, le prossime Iniziative. 
PROBLEMA ENERGIA. Nello 

stand «Drive In>, autogestito dalla 
Fgci, da sei giorni si sta svolgendo 
un referendum su «Nucleare sì o 
no». Per la verità sono tre le do­
mande a cui bisogna rispondere: la 
prima sulle energie alternative, la 
seconda sulle centrali nucleari, la 
terza sulla eventuale Installazione 
di «un numero contenuto di centra­
li nucleari come scelta volta a fuo­
riuscire da una situazione di dipen­
denza energetica e limitata ad una 
fase di transizione». *In cinque 
giorni — ha annunciato Folena — 
hanno votato 48.000 persone circa, 
diecimila in media ogni sera. In 
larga parte si tratta di giovani, ma 
abbiamo visto anche non poche 
persone anziane*. «Di questo passo 
— ha osservato 11 segretario nazio­
nale della Fgci — dovremmo arri­
vare ad almeno centomila votanti: 
non sarà un test scientifico, ma si­
curamente molto significativo*. 

Folena non ha potuto fare anti­
cipazioni di sorta sul risultato fina­
le (Io spoglio delle schede inlzierà 
lunedì prossimo), ma ha detto del­
l'esito di analoghi referendum 

svoltisi in altre città, come a Firen­
ze. Torino, Bologna, Modena, Reg­
gio Emilia: *I1 no alle centrali nu­
cleari ha raggiunto l'80%*. 

LO STATO DI SALUTE DELLA 
FGCI. Folena ha consegnato al 
giornalisti gli atti del congresso na­
zionale della Fgci svoltosi a Napoli, 
editi dalla cooperativa «Jonas* 
(pubblica l'omonimo mensile). 
•una nuova Fgci per cambiare la 
politica e la societa*. il titolo scelto 
per il libro. E stato 11 congresso che 
ha fatto scoprire una Fgci piena di 
entusiasmo, vitale, portatrice di 
Idee e slanci nuovi. E I risultati si 
vedono, a partire dal tesseramento. 
•Gli Iscritti fino alla settimana 
scorsa — ha riferito Folena — era­
no 45.900, novecento In più rispetto 
al risultato finale dell'anno scorso. 
Per la prima volta, dopo tanto tem­
po, abbiamo superato la fatidica 
quota del 100%. Il prmo ottobre 
inlzierà il tesseramento per il 1986. 
A quella data contiamo di aver su­
perato di un migliaio di unità il nu­
mero degli iscritti deil'84. Non è 
una inversione netta di tendenza, 
ma senz'altro abbiamo bloccato la 
crisi*. 

LE INIZIATIVE. Quella più vici­
na: dal 17 al 22 settembre nei giar­
dini di Castel Sant'Angelo di Roma 
si terrà un meeting su Pier Paolo 
Pasolini (doveva svolgersi al Pin-
ciò, ma all'ultimo momento la So­
vrintendenza alle belle arti non ha 
dato 11 placet). «Abbiamo pensato 
che a dieci anni dalla morte di Pa­
solini si potesse tornare a ragiona­
re su quello che la sua figura ha 
rappresentato per le nuoye genera-
zioni*. ha detto Folena. E un mae­
stro per la Fgci? 

•Questa storia del maestri a noi 
non convince molto. Comunione e 
Liberazione dice che 11 primo pro­
blema del giovani è non aver mae­
stri. Noi, piuttosto, pensiamo a ri­
ferimenti culturali, ma in forma 
non acritica. Pasolini è una figura 
ricca, contraddittoria, la sua opera 
è ancora fortemente d'attualità, 
per 11 suo spirito critico ed anticon­
formista. Noi vogliamo ripensarla 
ma criticamente: sarebbe, infatti, 
fargli un torto troppo grande co­
struire oggi un conformismo paso-
liniano*. 

Franco De Felice 
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